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MUTAZIONI  DI  SCENE. 


Amena  Campagna  .  In  fondo  veduta  del  Palazzo 
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Sala  del  Palazzo  del  Conte.. 


ATTÒ  UNICO.  : 

SCENA  L 

/\mena  Campagna.  Nel  fondo  veduta  del  Palazzo 
del  Conte  ,  che  ha  la  porta  d'ingresso  praticabile. 

Il  Conte  uscendo  disperatamente  dal  Palazzo  seguito 
da  Lucindo;  poi  Biagio  con  Scarpe  in  mano. 

Co?i.  asciatemi  stare  . . . 

Lasciatemi  andare  . . . 

Non  ho  più  cervello. . . 

Perduta  ho  la  testa. . . 

Che  móglie  è  mai  questa  ?  . 

Schiattare  mi  fa  . 
lue.        Ma  flemma...  Ma  calma... 

La  smania  frenate; 

Il  bene  sperate, 

E  il  ben  tornerà  . 
Con.        Vo' andare  in  Americfi...   (per  partire 
impetuosamente^  Lue.  lo  trattiene^  in 
questo  esce  Bta.) 
Lue.       Ma  prima  ascoltatemi  ... 
yBia.        Cos'  è  questo  strepito! 

Che  male  è  succei^so  f 


IO  ATTO 

Signor  con  permesso , 

Saper  si  potrà . 
Con.        Sei  quarte  . . .  cospetto  ! 

Amici  . . .  Vedete  . . . 

■Sei  quarte    . .  •  non  posso  . . . 

Soli  cose  iniis:rete!  . 
Luc.eBìa. Sci  quarte  ài  cò^?... 

Di  coda  ad  un  abito . 
Bia,        Oh  moglie  pettegola  ! 
Lue.        Si  tratta  ...  si  regola. 
Bia.        La  regola  è  questa  ; 

A  trenti  un  po'  qua  • 

Se  pazza  è  la  moglie 

Ne  ser'/on  le  buone , 

Un  po'  di  bastone 

Guarir  ve  la  fa . 
Con.        Baston  ,  poverina  ! 

Il  cor  non  mi  dà  .  ; 
Bta.        Ebbene,  godetela 

Tal  quale  si  sta  . 
Lue.       (  E'  cotto  il  baggiano 

Da  rider  mi  fa  .  ) 
fChe  coda  insolente 

3  ^     Che  imbroglio  ^\  dà 

Con.  In  somma  non  ho  te^W  •  k  •      ì;  i  . 
iz^f.  Riflettete  .        -nrPt       ;>i  f1 
Bia.  In  somma  d:  He  somme  ecco  le  scarpe 

Che  jeri  mi  ha  ordinate 

La  Signora  Contessa,  e  con  licenza 

A  portargliele  vado . 
Lfic.  Un  momentino 

Caro  Biagio  attendete. 
Sia.  E  che  ?  ho  da  stare 

Coile  mani  alia  cintola  ? 


UNICO.  m 

Lue.  V  avverto 

Che  il  punto  è  tristo. 
Con.  E  fa  la  luna  piena  , 
Bia.  Se  avesse  a  far  con  me  !  Le  so  ben  dire 

Che  ili  tre  dì  un'  agnellina  diverria  ; 

Lo  sa  la  moglie  mia 

Che  se  mi  fa  per  caso  il  viso  brutto  , 

Recipe  un  bastoncino  ,  e  passa  tutto  * 

Servo  suo  .  - 
Con.  Trattenetevi  . .  , 
Lue.  Vuol  dirvi  ... 
Bia.  Dirà  domani ... 
Con.  Udite  ... 
Bia.  E'  tempo  perso  ... 

Una  sola  parola.       (cava  la  borsa  ^  fa  suo- 
nare ì  denari  ^  e  Bia.  si  [arma) 
Bia.  Q^iesra  parola  .  .  .  vo'  sentirla  . 
Con.      voi,  è  per  il  tempo  perso. 

(^dà  una  moneta  a  Bla,  e  rimette 
in  tasca  la  borsa  .  ) 
Bla.  Oh  mi  perdoni 

Tempo  perso  con  lei  ? 

Tre  secoli  a  discorrerla  starei  * 
Lue.  C  Qusnt  è  furbo  costui .  ) 
Con.^x  prego  ancora 

Non  badar  se  mia  moglie  vi  dicesse 

Qiialche  sua  stramberia. 
Bia. lo  strapazzi  non  vo'da  chi  si  sia.  (alterato) 
Ltfc.  Compiacetelo  . .  • 
Bia.Oihb  .  .  , 
Con,  Ptrsuadervi 

Vorrei ... 
-B/tf.  Nf mmen  per  ombra. 
X  Con,  Una  sola  parola  ... 

{cava  di  nuovo  la  borsa  n) 
é 
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Bia.  Ascolto  attentamente . 
Con.  O^ni  insolenza 

Vi  frutterà  un  ducato, 
Bia.  Ebben  :  strapazzi  pur  la  sua  Signora 

Sono  donne  •  •  .  e  le  donne 

Bisogna  comparirle  ».  .anzi  mi  piace 

Co^^ì  per  bizzarììi 

Sentirmi  strapazzar  dalle  madame 

Cento  volte  in  un  giorno . 
Lue,  Sarian  cento  ducati  • 
Bia.  E  poi  si  fanno  i  conti,. 
Con.  Z  tti  zitti . 

Esce  Ernesta  di  casa  ,  •  •  ritiriamoci. 
Lue.  Ma  voi  così  con  lei  la  perderete  . 
Bia^Si  fa  menar  pel  naso  a  quei  clie  vedo;. 

Ma  perchè  soffre  quesro  i! 
Con,  Perchè  in  certi  momenti  la  ragazza 

Ha  certe  cosereile 

Che  non  ti  posso  dir  quanto  son  belle 

SCENA  II. 

Ernesta  dal  Palazzo  y  e  detti  in  disparte  y 
e  che  si  avanzano  a  suo  tempo  . 

Ern.       C^,^uanto  consola  il  core 
Lo  Sposo  giovinetto  : 
A  me  toccò  un  vecchietto 
Per  mia  fatalità . 
Geloso  5  sospettoso 
Mi  guarda  sempre  attorno   . . 
Mi  secca  notte  e  giorno  .^.^ 
Mi  fa  l'impertinente... 
Che  rabbia  che  mi  fa/ 
Chi  dona  a  questo  core 
Di  gioja  un  momentiae 
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Ah  me  ne  dia  un  tantino? 
E  il  cor  mi  brilkrà  . 
Bia,  (H2i  intero  ben  Signor  mio  benedetto! 

E  alfin  Roa  si  fa  niente  or' ora  e  detto.) 
Con*  (  Lo  dice  per  scherzar .  ) 
J^rn.Vo^  far  vedere 

AI  mio  Signor  marito 

Che  una  donna  son  io  sentimentale 

E  che  nello  sdegnarmi  egli  fa  male  . 
Co».  Via:  fatemi  l'amico:  interponetevi 

(e  Lue.  si  avanza  verso  Ern.) 
Lue.  Volenti  eri  •  (Godermela  vcgP  io .  ) 
Bìa.  (  Perchè  non  va  ella  stesj^a  i  ) 
Co».  (  Perchè  temo  irritarla,  ) 
Bla.  (  Che  mi  tocca  a  sentir  ?  ) 
Lue.  Posso  inchinarla  ? 
Ern.  Sì ,  mio  grazioso  amico  , 

Piacer,  onor  mi  faie 

Ogni  volta  che  a  me  vi  frequentate. 

{Lue.  le  baeia  la  m^m) 
Lue.  Vezzosa  Contessina  siete  tin  Sole 

Questa  mattina  in  ver! 
Ern.  Vostra  bontà  ì 

Bia.  (  L'  Amico  si  fa  sotto  come  va  !  ) 

C«?7.  (Oh  se  potessi  .  .  .).       {fa  eenno  a  Lue.  dì 

Ern.Voì  non  sapere  al  certo     na^seasto  di  Ern.) 

Qiun'O  incuietar  mi  fece 

Il  mio  Signor  manto. 
Lue.  Ha  fatto  male  , 

Male  ,  male  ,  malissimo  ... . 
Bia.  (  Principia  molto  bene  . . . .  ) 
Con.  (  Se  mi  vedesse  ì  .  .  )  (fa  cenni  cerne  sopra) 
Lue.  Udir  io  bramerei . 
£r?z. Sentite  la  ragion  de' sdegni  mici. 

Per  un  pò  d' abituccio 

7 
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Con  sci  quarte  ii  coda  .... 
Per  uon  so  che  smanigli  .... 
Per  non  so  che  pendenti  ...  ci  altre  cose 
Ch'  io  li  chiesi  con  tutta  discre7icne 
Ei  mi  rispose  proprio  da  bestione  . 

Con.  (  Così  và  detto  ) . 

B}a.  (  E  queste  scsrpe?) 

Ccn,  (  Fìtmma  )  .    {sp^uUa  coi  cenni  come  sopra) 
Ern.  Dite  non  ho  ragion  ? 
X;/f.  Ragion  palmare: 

Pur  si  porrla  provare 

Di  veder  s'ei  si  fosse  ravvedu-to . 
Ern,  Saria  tempo  perduto . 
Lue.  Proviamo  . 
Ern.  Sarà  inutile. 

Quando  fissa  è  una  bestia  . 
C«?f.  (  Grazie  )  . 
Bta.  (  Questo  per  lei  )  . 
Lue.  Ma  permettere  ... 

Voltatevi  di  grazia  in  là  un  memento* 

{Ern.  si  volge  e  vede  il  Conte^  Bia.  suoi  lazzi) 
Ern.  Ho  veduto  , 
Lue.  E'  così . 
Erw.  Peggio  che  mai . 
^/^.  (Io  crepo  dal-veien). 
Con.  {  Crescono  i  guai  )  . 
Lue.  Tanto  gentil  voi  siete 

Che  spero  un  gran  favore  or  mi  farete. 
J?r^. Tutto  tutto  per  voi. 
Con.  (  Tutto  )  . 
Bia.  (  E'  un  po'  troppo  )  . 
Lue.  Grazie  Signora  mia  .  Bramo  soltanto 

Che  le  vostre  pretese 

Da  me  abbastanza  intese 

Con  quelle  del  marito 

Io  cui  metta  a  trattato. 
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jETr».  Trattate  pur,  ma  il  tempo  è  via  gettato  . 
Lue»       Ah  se  siete  sì  buonina 

Mia  vezzosa  madamina 

Noi  dobbiam  con  pace  e  amore 

Questa  cosa  terminar. 
Ilrn.       Quanta  pace  e  amor  volete  ,  ■ 

Ma  non  smonto  pur  un  dito  . 
Lue.       Son  da  voi  ... .  che  rispondete  ? 
Bia.       (Rispondete,  da  marito.). 
Con.       Le  concedo  li  pendenti , 

Li  smanigli  in  tutto,  e  in  parte , 

Ma  la  coda  di  sei  quarte 

Non  la  posso  nò  accordar. 
lue.       Vado  e  vengo  .  • . .  (che  spassetto  !  ) 

Sono  qui. 
Ern.  Che  cosa  ha  detto  ? 

Lue.       Tutto  alfin  concede  a  voi  . . . 
Ern.       Lode  al  Ciel . 
Lue.       Ma  un  mal  c'  è  poi  • . . 

Che  la  coda  di  sei  quarte 

Non  si  sente  d'accordar. 
Ern.        Qjiattro,  via,  {verso  il  Conte) 

Bia.       (Tenete  duro). 
Con.        Nò  ...  .  , 

Lue.        Calate .  (ad  Ern.  ) 

Ern.        Due . 
Bia.        (  Su  forte  )  . 
Lue.       Due  ci  vogliono . 
Con.        Alle  corte 

Una  quarta  si  può  dar* . 
Ern.        Indiscreto  !  ...  la  ricuso  .... 

Guerra,  guerra  s'ha  da  far. 
Lue.        Ah  tutto  è  rovinato, 

In  aria  va  il  trattato. 

(  Io  rido  ,  e  me  la  godo,  ^ 

a 
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Che  spasso  singoiar .  ) 
Calmate  il  vostro  cuore  > 
Vi  prego  tollerar* 


Ern,     fYh  vincere  il  mio  punta 
j     Se  credo  di  schiattar  . 
Cdn.     1  Vò  sostenerc  il  puato 

^•^1     Se  credo  di  schiattar. 
Bta.     j  Sì  5  sostenete  il  puato 

A  Qos.to  di  schiattar.     (Lue.  parte} 


Ern.  Cjì  pub  sentir  di  peggio  ? 
Bia,  (Orsù  ,  lasciatemi 

Le  scarpe  presentar  )  • 
Con.  (Sì  5  sì  )  ♦ 
Bia.  Suo  servo  . 
Erri.  Pover  iK>m  ,  che  bramate  l 
Bia.  Ho  nome  Biagio . 

E  non  già  pover  uom  . .  « 
Ern.  Ehi  temerario  . 
Bia.  Con  chi  parla  .  * .  ^ 
C&n.  Zi  zi  «  •  • 
Bia.  (  Bene  un  ducato .  ) 
Son  qui  con  le  scarpe  ^ 
Che  jeri  m' ordinò  . 
Ern.  Su  via ,  proviamole , 
Con.  (  Vo  farmi  avanti .  ) 

Cara  sposina  mia  .  . . 
Ern.  Da  bravo ,  su  •  .  .  . 
Bia.  Ma  ferma  stia  col  piede  se  puè  . 
C«w.  Cara,  vi  voglio  gran  bene. 
Ern.     troppo  stretta  .  •  •  • 


SCENA  III. 


Erntstay  Conte  ^  e  Blatta» 


V  N  I  C  O. 


B/a.Bnt2i  il  piè  in  terra. 

Con.  Udite  • 

Ern.  Oh  maledetta  J 

Bta,  Cosa  fa  ? 

Er?7,  Qpel  che  voglio  . 

Bia.  Eh  eoa  chi  crede  di  parlare 

(Bene,  e  dae  Cacari.) 
Ern.  Birbante  .... 

Bìa.  (  E  tre  ducati  .  )  :        '  r 

Èrn.  Asino  . 

Bia.  (  E  quattro  .  ) 

Erri.  Buffone  ! 

Bia.  (  E  cinque  .  ) 

Em.  Viilanaccio  ! 

Bia.  (E  sei.)  ha  da  dir  altro? 

Ern.  Nò .  - 

Bia,  (  Me  ne  rincj-csce 

Volevo  andare  alk  dozzina  almeno  ,) 

Ern.  Porta  via  quelle  scarpe  . 

Bia.  (  Vò  tentare 

Di  farmi  nuovaroente  strapazzare.  ) 
Ma  questa  è  indiscretezza  .  • .  (  non  si  m&ve  ) 
Ci  vuol  maniera  • . .  (  Oibò.)  Lei  non  ne  ha  • 
(  Ma  strapazzami  un  poco,  almen  per  grazia  , 
Or  buona  diventò  per  naia  disgrazia .  ) 

Ern.  Via,  presto  .  • 

Bia.  Servo  a  lei . 

Con.  Addio  . 

Bia.  (Signor,  sono  ducati  sei)  (^anoal  Contese  parte) 


SCENA     I V. 
Ernesta  ,  e  Come  . 


Con,{  /  V  desso  tocca  a  me  .  ) 
£/-;7.  Povera  Ernesta 
Cosi  buona  !  . , ,  • 


ATT© 


C$n.  (L*  iJca  della  bontà  !  ) 
Erri.  Sì  discreta  ! 
Cd», (La  stessa  discrezione.  ) 
Ern.  Sì  dolce  .  .  • 

Con.  (Come  appunto  un  pevcrone  •  ) 
Ern.  Con  un  marito  crudelaccio ,  c  ingrato, 
Che  nemmeno  ti  guarda  ... 


Con.  Ah  ,  cosa  dite  J  .  .  . 

Anima  mia...  viscere  mi€  ...  mia  bambola. 
Io  non  vorrei  f^r  altro  che  guardarvi. 
Parlarvi  ,  accarezzarvi,  e  coccolarvi.. 

Em.  Lo  vedo  ,  si  ,  io  vedo  . 

Con.  Noi  credete  ? 

Alla  prova  son  qui  se  lo  volete  . 


Ern.  Fatevi  in  là  ,  non  mi  venite  addois© 

Cón  quel  corpaccio  grosso . 
Con.  Ma  che  ho  da  fari 
Ern.  Dovete  contentarmi  . 
Con.  Mi  se  non  vi  conviene  .  .  • 
Ern.  Cosa  ? 

Ci??7- L'affettazione  :  quella  coda?  ... 

Ern,  Soao  in  puntiglio ,  e  voglio  quel  che  ho  detto. 

Con.  E  se  voi  Io  volete,  io  ... 

Ern.  Voi  . . . 

Ccw.  Penserò  un  poco  alla  mia  quiete. 

Er/?.  Bravissimo  ^  benissimo  ! 

Quiete  per  tutti,  e  acciò  non  vi  sia  imbroglio, 
Da  questa  notte  cominciare  io  voglio. 


./ji^nche  queua  è  spuatp.ta. 
A  me  un  rifiuto?  a  me?  Vecchietto  caro, 


(con  entusiasmo  U  eerre  af>pressd.  ) 


(  avvicmandgsì  vivacemente  ,  ) 


SCENA 
Emetta  sola. 


V. 
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Tu  devi  far  per  certo  a  modo  mio, 

0  un  rimedio  userò , 

Per  cui  tu  non  potrai  dirmi  di  uà* 

SCENA  VI. 

C Pellegrino  ,  e  detta» 
hi  fa  la  carità  ? 
£r^/.Chi  è  mai  costui? 
Pel.  Carità ,  mia  signora . 
Ern.  Andate  alla  buon'  ora 
Che  visaccio ,  che  barba  ! 
Che  occhiacci.'  che  fetore! 
Via  via  y  venir  mi  fate  T  anticore  . 

(  entra  velocemente  nel  Palazzo  •  ) 

S  C  E  N  A     ¥i4j;  I. 

S Pellegrino  9olb\ 
uperba  !  petulante  !  così  tratti 

1  poverelli  ,  che  ti  sono  eguali  ? 
La  pena  vo'che  provi 

Di  qiìcir insano  orgoglio^  e  pena  tale 

Che  quando  meno  te  l'attenderai, 

Avs^ilita  per  forza  resterai  > 

Di  te  non  ho  bisogno  ...  ma  opportuna 

Vien  qui  una  villanella.  Or  mi  ritiro 

Poi  mi  ^presento  a  lei 

Per  .  veder  come  tratta  i  pari  miei  . 

SCENA     V  I  I  I. 

Carlotta  con       sesto  da  Contadina  sul  braccìoy 
e  Pellegrino . 

Car.    Oignori  riveriti  y 
\  E'  qui  ia  Villanella  , 
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Ho  piena  la  cestella 
Di  frutti  da  comprar. 
Ho  pomi  assai  gustosi 
Di  scorza  fini  fini  j 
Ho  peri  assfii  mostosi.. 
Ho  mandorle  ,  e  susini , 
Guardate  il  fatto  vostro, 
Io  non  vi  vo'  ingannar* 
Pel.  Carità  al  Pellegrino  ...  Carità • 
Car.  Poverino  ? 

Soldi  non  posso  darvi,  ma  tenete^ 
Quest'  ova  vi  regalo . 
PeL  II  cielo  vi  rimeriti. 
Car,  Oh  ,  se  posso 

Faccio  servizio  a  tutti  • 
PeL  Ognun  vi  vorrà  bene  : 

(Voglio  prÉsiTfarla  •) 
Car.  E  perchè  fisso  mi  guardate  ? 
FeL  O  che  fisonomìa  ,  che  lineamento  * 
Car.'ì>lon  mi  fate  spavento. 
FeL  Consolatevi ,  figlia  • 
Car.  Di  che  cosa  ? 

PeL  Fra  poco  diverrete  una  Signora^ 

Con  Sposo  compiacente, 

Con  grazioso  servente, 

E  piena  cii  denari. 
Car.  Io    ...  io  !  ...  io  !  ... 
FeL  Voi  proprio ,  proprio  voi .  Coraggio .  Addio  . 

{pam.) 

SCENA  IX. 

Carlotta ,  poi  Biagio. 

Car,  "Fo  mmto  \  io  servente  ! 

M ririto  compiacente  j  .  • .  come  mai  .  • . 
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Io  già  mi  sento  il  core 

Battere  ad  un  eccesso  ... 

(  esce  Biagio  ^  e  la  e  sserva  in  disparte .  ) 
Bìa.  Eccola  qui  che  perde  il  tempo  adesso  . 
Car.  Oh  Biagio  Biagio  ,  con  quel  tuo  bastone 

L' avrai  da  far  con  me . 
Bia.Coss.  diavoi  fantastica  fra  se? 
Car.  Già  mi  par  di  vedern>i  col  servente 

Camminar  gravemente . 
JBm. Cosa  diavolo  fai,  diventi  matta? 
Car.  Eccolo  ,  mi  maltratta 

Ma  presto  finirai , 

Poiché  presto  vedrai 

Che  divento  Signora. 
Bta.  Costei  s'  ubbriacò  ;  taci  in  malora  . 
Car.  E  il  Servente  ... 

Bfa.  Il  Servente  or  or  te  lo  do  io.  Presto  va  in  casa 

Fa  che  tutto  sia  pronto 

Torno  or^  ora  e  dovrai  rendermi  eonto.  (parte) 
Ctfr. Povera  me  la  testa  ho  sì  imbrogliata, 

Che  un'akra  esser  già  parmi  diventata  (parte) 

S  C  E  N  A  X. 
Notte 

Pelligrìno  ion  bacchetta  in  man» . 

o  là  spiriti  tutti,  e  spiritelli 

Per  virtù  della  magica  mia  verga 

Attenti  attenti  a  quanto  vi  comando 

Voglio  da  voi  che  la  Contessa  Ernesta 

Si  Trasformi  ia  Carlotta 

£  Carlotta  in  Ernesta,  indi  ciascuna 

Mi  segua  addormentata  .  Olà  servite 

E  pronti  ai  pio  voler  Spirti  obbedite,  (parte) 
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SCENA    X  L 

Camera  di  Biaggi'o,  Banchetto  di  Ciabattino 
uaa  Tavola  rozza  su/dii  una  bottiglia, 
e  bicchiere . 

Si  vede  il  cambio  delle  donne , 
indi  Biagio  entra  tentoni  . 
La  Connessa  è  addormentata  sopra  il  Lett9  * 

L' 
ho  fatta  . . .  n©n  so  come 
Mi  SDII  da  vaient'uòRio  ubbriacato 
E  poi  addormentato  .  Ora  bisogna  j 
Mettersi  a  lax^orare 
Se  voglio  qualche  cosa  guadagnare; 
Or  su  accèndiamo  il  lume  .  Sul  Banchetto. 
Ho  d'aver  T  acciarino  e  l'occorrente 
Ecco  ogni  cosa  qui  .  Battiamo  foco 
Capperi,  mi  son  preso  sulle  dita 
Bravo  l  Ecco  acceso  il  lume  idioma) 
E  Carlotta  di  me  cosa  avrà  de:to 
Oh  vestita  è  sul  letto 
Comprendo  la  ragion ,  m'  avrà  aspettato 
E  poi  vinta  dal  sonno  s'è  buttata 
Lì  tal  quale  a  dormir  .  Buona  figliola 
Ma  io  rho  fatta  buona 
Suonandoti  tal  volta  sulle  spalle 
Un  po  di  serenata. 

Ti  porto  amor  ...  ma  poco  te  lo.  mostro . . . 
Brami  il  mio  cor  ...  ma  poco  te.  lo  dò  .  .  . 
Con  tal  risparmio  il  tuo  è  il  mio  bene  io  fo. 
Lasciamola  dormir.  Precto  al  lavoro. 
Oh  !  perchè  non  mi  secchi  a  lungo  il  gioco 
Vò  la  noja  passar  cantando  un  poco . 
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Mie  care  donette 

Oh  foste  sincere  l 

Sarebbe  un  piacere 

Il  farvi  l'amor! 
Ma  voi  furbacchiotte 

A  noi  la  ficcate 

E  ci  regalate 

Lan  lan  larà  là. 
Ma  quel  che  da  voi 

Più  bene  è  servito 

E'  giusto  un  marito 

Che  v'  ama  di  cuor. 
Gli  fate  un  regalo  , 

Che  assai  io  molesta, 

E  sente  in  la  testa 

Lan  lan  larà  là. 
Il  cor  ci  rubate 

Con  certe  smorfiette , 

Con  certe  cosette 
\    Di  dolce  sapor. 
Ma  quando  caduti 

Noi  siamo  nel  fosso, 

Sentìam  fino  all'osso 

Lan  lan  larà  là. 
A  noi  la  ficcate, 

Ci  fate  un  regalo ,  / 

Il  cor  ci  rubate 

Con  cento  smorfiette, 

Con  cento  cosette 

Di  dolce  5apor. 
Ecco  qui  :  canta  canta  . 
Arsa  ho  la  gola;  voglio  ber...  Carlotta!. 
Dorme  ancor  / . .  presto  su . . .  Carlotta  t h  !à . 

(Svegliandosi  ec 

Che  rumor  qui  si  fa  . , , 
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Eia.  Portami  la  bottiglia . 

Z>'>^. Temerario  f .  {sì  alza  dalla  Sedia.) 

J^}a.  Ah  sì  sì  5  temerario  :  la  bottiglia  .  i 
Èr/j.Dovc  son  ? . . .  cosa  vedo  . . .  che  fai  qui  ? 
£ia.  Io  faccio  il  Ciabattino.  ! 
Erri.  Servi .  • .  paggi  .  • .  lacchè  . .  •  presto  correte  •  ! 

Ah  ah  noa  ti  passò  I  '  ubbriaca  tura 

Bestiaccia  ?  ia  bottigliai 
£rw.Che  bottiglia 

Indiscreto  Villano  • . . 
£ìa.  Chi  /  ti  bastorvo  ... 
Ern, Come  non  mi  conosci... 
JBia.  E  come  ti  conosco . 
Ern.  E  tanto  ardisci  . 

Or  con  una  mia  pari  .  *  * 
Bfa.Mz  chi  è  lei? 

Ern.  Son  la  Contessa  Ernesta  Fricandò. 
J?//i.  Evviva  il  vino  un  gran  piacere  io  n'ho 

Contessa!  La  bottiglia. 
Ern.  Come  mai  qui  mi  trovo  ! . . .  con  costui  J .  • . 

Con  questi  rozzi  panni . 
jB/if.  Contessa  lesta  lesta. 
Ern.(  Mi  sembra  un^  illusione  .  ) 
Bia.  Contessa  presto  presto  V  h®  ridetto . 
Ern, Un  sogno  è  questo,  ed  i©  ritorno  a  Ietto. 
Bia.  Non  vuoi  andare  no  ì 

Guarda  che  batto  la  solfa .  . . 
Ern.Olk  briccone 

Bastonar  ti  farà. 
Bia.  Son  qui  (la  batte) 

Ern.Ahx  ..  ..  Ahi  ... 
Bia.  E  così  vai 

A  prender  la  bottiglia  . 
£m. Servi  uscite... 

Accorrete  •••  accpppatc  cos^tui... 


Sia. 

Ern, 
Bia, 

Ern, 
Bia. 
Ern. 
Bia. 
Ern, 
Bia. 
Ern. 


Bia. 
Ern, 
Bia. 
Ern. 
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Vengo  {La  batte) 

Ahi...  Ahi...  ^ 

E  così  vai 

A  prender  la  Bottiglia  . 

Oiniè  ! .  • .  sì  sì . . ,  ma  non  so  dove  sia  .  .  . 

Ctrc^la. 

E  dove    {Bia.  alza  il  bastone)  Vado. 
Oh  benedetto ,  e  così  quanto  stiamo  . 
Non  Ja  trovo . 

Vengo  io  .  . .  {per  alzarsi) 

Nò  nò  nò  .  .  •  eccola  qui  .  {prende  la 

Bottiglia  e  il  bicchiere  y  e  li  posa 
sul  banchetto .  ) 
Prendi  una  sedia . 

Perchè  far .  * 
Vuoi  prenderla?  {per  alzarsi) 

Vaio  subito;  eccGla  .        {prende  una  sedia 
la  porta  vicino  al  banchetto.) 


Bia.  Siedi  5  e  bsvi . 
Ern. 
Bia. 
Ern. 

Bia, 


Ern, 
Bia. 
Ern. 
Bia. 
Ern, 
Bia. 
Ern. 
Bia. 
Ern. 


Che  modi  da  Villano  • 
Bevi  . 

Sì  . .  .  bevo  subito . 
Prenditi  questa  scarpa  ^ 
E  cuci  questa  giunta 
Ma  io  .  • 
Lavora  dico  •  .  ♦ 
Sì  Signore  .  .  . lavoro  • 
Canta , 

Che  ho  da  cantar  !  .  .  *  - 
Canta  Carlotta . 
Ma  come  cosa  , 

Ehi  canta  alfegranacnte  , 
Son  qui  y  scn  qui  a  cantare  immantinente . 
Vo'  cantar  d'  una  certa  Contessa 
Che  in  villana  s'  è  un  di  trasformata , 


(  siede  ) 
{cerne  sopra) 


come  sopra  ì 


{  minacciQXo  ) 
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E  che  in  man  d  un  briccon  s'è  trovata 
Che  di  rabbia  crepare  la  fa . 
Quella  misera  canta  e  lavora 
E  di  rabbia  si  morde  le  dita 
■    .     Ma  s«  viene  il  suo  buon  quarto  d'ora 
Vuol  rifarsi  davver  come  va. 
B}a,W  finita  la  storia 

Delia  Signora  Contessa? 
Ern.Sì:  è  tenninata, 

JBia.  Ah  ah!  vedi  !  tu  non  la  sai  intieramente. 
Ern.lSJo  ? 

Bia.  No  certo  :  Senti 

Che  voglio  raccontarti 
li  resto  della  Storia  :  Attenta  bene . 
Questo  buon  quarto  d'ora  bramato 
Mai  non  giunse  alla  bella  Conressa , 
Ma  in  sua  vece  è  per  lei  ca;)itato 
Wn  baston  che  suònando  la  va  . 
La  bella  Storia 
Tieni  a  memoria 
Cosa  utilissima 
Per  te  sarà  . 
Sia  presto  all'  ordine 
La  mia  polenta  : 
Lavora  in  furia 
Già  sei  contenta  ! . . . 
Brava  Carlotta 
Così  si  fa  . 
Guarda  che  un  sbaglio 
Chiama  il  sonaglio 
E  questa  regola 
Non  fallerà. 
Ern.       Corpo  di  Bacco  .' . . .  come! . . .  cosa  ì ... 

{parte  ^  e  poi  torna  ] 
Non  vo'far  niente  i 
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Uomo  insolente  !  (  pestando  V  pieàì) 
(  Torna  Biagio  a  prendere  qualche  co- 
sa dal  banchetto  ,  e  la  Contessa  fa 
vista  di  lavorare  gran  fretta  ^  as^ 
settando  le  masserìzie  della  stanza .) 
Ehi  Carlotta  Carlotta 
La  bella  Storia 

Tieni  a  meniaria  •      {parte  e  torna) 
A  me  le  minacce  , , .  a  me  tanti  strapazzi  l 
Uomo  bestiale 

Rozzo  animale,  {torna  Biagio) 

Ehi  Carlotta  Carlotta 

Tu  sei  contenta,  {dicendola  a  stento) 
Oh  contectona 
Son  contentissima 
la  venta.-,  v  . 

Brava  Carlotta 
Cosi  si  fa,  . 
(Ah  che  la  rabbia 

Schiattar  mi  fa  .  ) 
Mangia  le  dita 

Che  ben  ti  sta,  (parpo:o) 

SCENA  ,xir,  'r^i 

Sala  del  Palazzo  dei  Cot^te.,  ^  ^  v 

..^'^ri'I'i?    ;  >■•■'■  1M  ■^">    l  À    .  uW:-. 

Carlotta  vestita  come  prima  era  Ernesta.  , 
Pippo  ed  altri  Servitori  * 
A  ....      ..^^r  H  li  -vi^'.^ 

Pip.  r\h  che  questo  timor  è  al  fin padrona ^ 
Car.  Mi  confondo  ^  ,    m' inciampo 

E  mi  vergogno  di  questa  acconciatura 
Se  Biagio  vien  oh  che  bastonatura, 
Pi^.  Sento  gente  di  là  coi\  permissione; 
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Cut.  Lasciate  i  complimenti 

Trattiamoci  alla  buona. 
Pìp.  Qual  strano  cambianacnto 

>Joa  riconosco  più  la  mia  padrona,  {entra 

S  C  E  N  A  XIII. 
Carlotta. 

T  remo  da  capo  a  piè.  Se  Biagio  viene 
Ah  se  fuggir  potessi. 
Qualcun  ritorna  . 

SCENA  XIV, 

Pippo  5  Lucìnto  5  €  detta  • 

Ftp.  Xl  cavalier  servente . 

Car.lì  Pellegrin  Tha  detto.  {entri 

Ftp.  Padr jna  . 

X«r.  Qjiesta  mano  gentil? 

Or.  Signor  che  fate. 

Lue.  Il  mio  dover . 

Fip.ySà  conoscete  voi. 

Lue.  Egregiamente. 

Car.  E  sono  . 

Ìi«r,  La  Contessa  Fricandò. 
Car.  Ah  ,  ah  5  ah  . 
Lue.  Ridete . 

Car.  Una  meschina ,  una  villana  io  sono  . 
X/^f-.  Eh  via  tacete  là. 

Che  cosa  mai  vuol  dir  la  novità  ì 
Car.YtdcstQ  mio  marito? 
Lue.  E'  qui  vicino . 
Car*  lo  scappo  via  .  . 
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,uc.  Perchè . 
Car.St  mi  ritrova 

Con  qnest'  abiti  in  dosso  mi  bastona. 
Lue  Ch    diavol  dite  mai! 
Car.  Voi  non  sapete 

Lasciatemi  partir,  io  n'ho  ragione, 

E  vedere  e  gu  tar  parrai  il  bastone,  (parte) 

S  C  E  N  A  XV. 

Ludndo ,  poi  il  Conte  . 

Lue.  Io  non  capisco  un  diavolo 

Così  alla  presta  come  s' è  cambiata  . 

Co;?.  Amico  dov'è  andata. 

Lue.  Conte  gran  cose  *  - 

Con.  Qualche  gran  malanno  , 

Lue.  Vo'  godere  la  scena  • 

Con.  Or  via  parlate  ; 

Ditemi  ha  strapazzato 

Ha  gridato  ,  pestato ,  bastonato? 

Lue.  Altro  che  questo. 

Con.  Oimè  . 

Lue.  Coraggio . 

Con.  Ma  dov'  è  ì 

Lue. In  gabinetto...  Zitto,  apre  la  porta. 
Con.  Ho  il  terremoto  in  corpo  :  aspetto  già 
Qualche  sonora  sua  bestialità. 

SCENA  X  V  r. 

Carlotta  ,  Pippo  ,  e  detti  • 

Pìp.  M  a  si  faccia  coraggio  • 
C^r.  V'assicuro  fratelle 
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•  Che  le  gambe  rni  ballan  ia  frullana . 
Cor:.  Ernestina  adorata 

Consorte  prelibata. 
Car,  Con  chi  parla  . 
Con.  Oh  bella  ?  Con  chi  parlo  . 
Lue,  Eh  qatsto  è  poc'ò  . 
iDd^»  Parlo  con  voi . 
Car.  Chi  è  lei  . 
C^;?. Chi  son  io?  jeri 

Era  vostro  marito*  Oggi  non  so 

Quei  che  volete  voi  diventerò  . 
Car.  Voi  siete  mio  marito?  V  ingannate  r 

Io  sono  una  tmeschiiia  . 
Con.  Oh.  .  . 
lue.  Andiamo  avanti  .  • 
Car.  Io  non  merito  niente  • 
Co^.  Eh  !..  . 
Izic.  Avanti  pure. 
Car,  Ho  i  miei  grossi  difetti:!  .  • . 
Con.lhl... 
Lue.  Che  vi  pafre  ? 

Cp«.  Resto  di  pietra  tenera^  Sì  bodna  f 

Sì  umil  !  .  .  .  Che  sotto  ai  fiori 

Vi  sia  la  biscia?  Ah  ch'io,  mia  dilettissima 

Consorte  amabilissima 

Sarò  al  vostro  voler  sposo,  e  marito, 
Car.  Io  degna  tioa  ne  sono  . 
Con.  Oh  ,  se  or  or  vrcne  il  buono  * 
lue.  A  voi . 
Con.Soxì  vostro,^!,  - 

Posso  mostrarvi  le  scritture. 
Car.  Scritture!  ìo  non  so  leggere 
Con.  Un'  altra. .  .  (orsù  stringiamo  l'argomento  ). 

Dunque  voi  m' amerete? 
Car.  Se  mio  marito  siete, 

V  amerò  ben  di  cor  . 
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Con.  Ah  J  da  qui  innanzi 

Mi  terrete  vicia . 
Car.  Sempre  attaccata . 

Con.  Ah  !  Né  mai  vi  verrebbe  il  grillo  in  testa 

Di  dormir  sola  ì 
Ctfr.  Sempre  col  marito. 

Con.  Ahi  che  di  gioja  io-  tocco  il  CicI  col  dito» 


Amico  . . .  cos'  è  questa  ! 
Servi  . . .  che  cambiamento  I 
Ho  mezzo  mondo  in  testa , 
E  parmi  di  sognar. 
(S'è  vero' quel  che  sento 
Adesso  io  vo  provar). 
Sposina  mia  diletta  ... 
Mia  cara  coccoletta, 
Deh  vieni  a  me.  vicina.  (Car.  corrhp.) 
Va  bene  .    .  che  portento  ! . . . 
Dammi  quella  manina ... 
Va  meglio  . .  .  che  contento  !  .  . . 
Guardami  dolcemente. .  . 
Optimc  .  .  .  che  piacere 
Toccami  il  cor  che  batte. 
Mi  sento  liquefar. 
Mi  cresce  in  seno  il  foco... 
Dammi  qualch^  altra  cosa  .  .  • 
Ma  tutto  a  tempo,  e  loco, 
Sì ,  cara ,  s'  ha  da  far  . 
Mia  dolce  coccoletta, 
Il  cor  mi  fai  brillar . 

SCENA  XVII. 
Pippo  y  e  detti  • 
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Tip.  Un  bel  casette  affé . 

Strepita^  e  grida  a  piedi  della  scala 

Una  vilJ2r?a ,  e  dice , 

Ch*è  la  Contessa  Ernesta. 
Con.Le  girerà  la  testa; 

Cacciala  via ,  ma  no  ,  venga  pur  qua . 
X»r.Che  bella  scena  adesso  si  vedrà  . 

SCENA  XVIII. 

Xrnesta  enirs  siarazzandosi  a  forza  da  due  Setvìtcriy 
che  la  trattengono. 

J£rn.  ì^h  ,  lasciatemi  andar .  Sposo  adorato  , 

Vi  domando  perdono. 
Con.  Olà  ,  chi  siete  ? 

Che  paz:fia,  che  volete? 
Ern.Mi  scacciate, 

Sposo  crudele  ? 
C^??.  Oh  questa  proprio  è  nuova» 
£r;;.Deh,  placatevi  meco. 

Al  mio  dovere  io  vengo  rassegnata; 

Son  del  tutto  cambiata  ; 

Voi  acquistate  un  core, 

Che  v'amerà  del  più  costante  amore. 
Co». Un  bell'acquisto  in  vero!  A  questa  pazza 

Vi  prego  non  badar,  sposa  diletta. 
Ern.  Sposa  chi  ?  .  . .  Sposa  !  ov'  è  ? 
Car,  Io  non  ne  ho  colpa . 
Ern.Yoì  la  sua  spesa? 
C  jr.  Non  è  vero . 
Co». Oh  diavolo! 
Ern.  Se  mai  ci  fòsse  al  mondo 

Chi  ardisse  d'  usurpar  gli  affetti  miei , 

Con  un©  vtile  il  cor  gli  passerei. 
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Cùn.  Questa  è  pazza  scnz'  altro  j 

Che  Ilo  da  far? 
Lue.  (  Colle  buone 

Maadarla  via). 
C§n.  (  Ho  capito)  . 

Venite  qua,  cara  la  mia  figlio^gr 

No  figliola,  consorte. 
C^n.  Ah  si  sbagliava  ; 

Dunque  consorte  mia . .  •  (  T  altra     accoppa  ). 

Sentitemi  un  pochino  •  •  • 

SCENA  ULTIMA. 

Biagio  dì  dentro  y  poi  esce  infuriato  col  ia-stone^ 
e  finalmente  il  Pellegrino. 
BÌMgì§  di^^ 

dentro  .  V^v'  è  colei  ? 
Csr.  Salvatctni  . 
Con,  Fermatevi  .  . . 
jBm.  Ove  sei  briccona? 
Car.  Biagio  è  questo 
Ern.  E  lui . 
Car.  E  lui. 

Pip.  di  dentro.  Trattenetelo  * 

Voglio  andare  avanti. 
Gar.  Ajuto  * 
Ern.  Che  paura  1 
Lue.  Cosa  fate  ? 

Ctf«,  Siete  pazze  ambedue?  che  fu  parlate  a 
Ern.       Sappiate  .  . .  oimè .  .  .  che  lei  .  ^  . 

Che  io  •  .  che  lui .  i  <i  che  stato  t .  « 

Ah  che  mi  manca  il  fiato.. 

Non  po^so  terminar! 
Con.        Dà  que  ta  ho  inceso  tutto .  .  <, 
Lue.  Parlate  voi  Contessa. 
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Car,  Dirò  . .  che  lui . .  .  che  lei  • .  . 

Non  posso  oimè  parlar. 
Bìa.       Lasciatemi  birbanti.  {didentro) 
Con.  V enga  ,  sì  venga  avanti  . . . 

JBia.        Sci  lìy  th  tristarclla  !  .  .  .  (esce  Biagio} 

Signor  con  permissione... 

Un  pò  col  mio  bastone 

La  voglio  lavorar,  (per  andar  cont.Car.) 
Con.eCar.YQrm'òtdo  ..  .  fermatelo  »  .  * 
Con.eLuc.    Non  fate  ...  ris^pectate  .  .  . 
£ia.  Che  dire  di  rispttto!.. 

E'  nìoglie  mia  ce  spetto  !  .  .  ♦ 

Quando  verrai  trista ccia 

Me  la  dovrai  pagar . 
Con.eLuc.  Ma  la  ragion  spiegate 

Di  tanto  strepitar. 
Bla»       Signori  miei  sappiate 

Che  questa  è  moglie  mia! 

Di  casa  è  andata  via 

Perchè  è  un' impertinente  ; 

Perchè  il  dolor  di  testa 

Farmi  vorria  provar. 

Oliando  verrai  trntaccia 

Me  la  dovrai  pagar  . 
Lue.       Sbagliate,  non  è  trista; 

E'  pazza  diventata . 
Con.  In  testa  s'è  ficcata 

D'esser  la  moglie  tnia. 
Ern.      '  Sì  che  lo:  iSon  .  yt. 
Luc.eCon.  .  .  .      Vedete  ! .  . 

Ern.  Sì  che  ii  sart).  ... 

Luc.eCon.  Seritite! 
Bla.  Per  risanat*  la  testa 

La  cassia  è  pronta ,  e  lesta  .  #  • 
Con»  Nò  nò  fate  la  pace 

O  non  la  lascio  andar. 


•UNICO.  35 
Èia*       Viea  quà  ...  via  dimeni  m  bacio 
Erri.  Un  bacio.'  .  •  .  pria  U  morte  j 

Son  fida  al  mio  consorte  ; 

Lui  solo  voglio  amar . 
InceCen  Andate  alla  buon'ora.  .  . 
jS/tf.  Ma  vieni  in  tua  malora., 

Erri.       Fatemi  pure  in  pezzi  . 

(  IVÌa  io  vo'  qui  restar .) 
Bia.       (Son  qui  son  qui  bricona 

(  volendo  òastonarU  gli  altri  sì 
frappongono  ) 

Te  la  farò  passar.) 
Con.  Lue.  (  Fermatevi  .  .  .  non  fate  .  ) 
Car*        (Figliola  s'  ha  d'andar  .  .  .) 
Ern.       (  Ah  che  la  cosa  in  male 

Va  certo  a  terminar.) 
Fermate       fermate     {esce  ti  Pclleg.) 
Tutti       Che  cosa  bramate  ? 
PtL        L'orgoglio  è  p«miro  : 

Ognuno  stia  attento 

Al  gran  cambiamento 

Che  sono  per  far  . 

(  tocca  le  donne  con  la  bacchetta  j  e  cont' 
pUrisconG  quali  sono  ai  lor$  mariti  } 
Tntti      Che  vedo!  stordito, 
tstatico  resto  ; 
Che  Crso  è  mai  questo? 
Mi  sembra  sognar* 
Ern.       Che  vcd-    .i.  stordita. 
Car.        Estatica  resto  ; 

Che  ca^o  è  mai  questo I 
Mi  sembra  sognar  ♦ 
Corr.       Ernesta  J  .  ,  . 
Ern.        Io  • 
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Bia.       Carlotta  ... 
Car.        Io  !  ... 
£ÌM.         Sì  ,  . . 

Errj.       Ma  perché  fui  ributtata, 

Ed  adesso  son  chiamata  ? 
Con*       Ma  perchè  la  moglie  mia 

Mi  pareva  quella  in  pria? 
Car.       Ma  perchè  una  gran  Signora 

Mi  sembrò  colei  finora? 
lue.       Ma  perchè  dal  detto  al  fatto 

Qui  successe  un  tal  baratto? 
M  5        Ma  perchè  . . .  perchè  .  .  .  perchè  . ,  , 

Egli  sol  può  dirlo  a  me . 
PeL       Questa  magica  bacchetta 

Fe'lo  strano  cambiamento: 

Chi  c  superbo  a  tal  portento  , 

Si  corrcga  e  torni  in  se* 
Ern.  fOh  bacchetta  benedetta.} 

Car.        ^^1  Me  l'hai  fatta  brutta  affi! 
C«w.  Lue*        Oh  bacchetta  maledetta  l 
Bia.  LMe  l'hai  fatta  bella  affé  f 

Bta*       Giìi  quei  ricci ,  via  alla  presta 
Cau       V  ubbidisco  sono  lesta , 

Non  son  più  capricciosetta, 

E  vi  voglio  contentar. 
a  5        Gh  bacchetta  ce. 
Con.       Voi  che  dite  Signoriita . 
Ern*       Sarò  come  un' agnellina 

Ubbidiente  amorosetta 

E  vi  voglio  soddisfar  ♦ 
j  5        Oh  bacchetta  te. 
Tutti      Guarda  guarda  come  in  aria 

Vanno  i  grilli  in  ùn  momento 

Va  crescendo  il  mio  contento  ; 

Mi  trasporta  a  giubilar. 


